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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIAN O 

Àncora ritard i 
negli aeroporti 
Accordo vicino? 
Ancor a grav i disag i nagl l aeroport i per l'agita -
iton e del controllor i del traltic o aereo. Ieri al è 
tenut o un Incontr o fin o a tarda nott e t i mini -
stero . fombr a vicin o l'accordo . A PAGINA 2 

a linea del PC  riaffermat a con nettezza dal compagno Berlinguer  al CC 
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Per salvar e l'Itali a c'è una sola strada : 
avant i con la lott a per riform e profond e 
e il o legame con le i masse o una lotta pe i obiettivi di e - l o è o di : il 

o di una i non deve i - i e alle tesi di Amendola - o all'unanimità e del o conclusivo 

A — a sessione del CC si è conclusa nel pome-
riggio di ieri dopo tre giornate di appassionato dibattito . 
Al termine dei lavori è stato approvato all'unanimit à 
il seguente ordine del giorno: . 

e II CC del PCI approva le relazioni ' del compagno 
G.C. Pajetta sulle - iniziative per la distensione  i l 
disarmo, e del compagno G. Chiaromonte sull'azione 
politica e di massa nel campo economico e sociale. 
Il CC sollecita e Impegna tutte le organizzazioni del 
parli!? a proseguire con vigore la campagna di tesse-
ramento £ Ji proselitismo, e a promuovere la più ampia 
e unitaria iniziativa di massa sugli obiettivi di disarmo, 
di giustizia sociale e di sviluppo economico decisi nel 
dibattito ». 

Nel corso dell'ultim a giornata erano intervenuti, sulla 
relazione di Gerardo Chiaromonte e prima delle sue 
conclusioni, i compagni Angelo , Pinelli. Bassolino. 
Eletta Bertani. , Ambrogio. Terzi. Enrico Ber-
linguer e Vaccher. i loro interventi riferiam o nelle 
pagine interne, insieme alle decisioni adottate nel pome-
riggio dal CC circa le nomine dei responsabili di alcune 
sezioni di lavoro e alla direzione  Gramsci. 
l CC ha infine discusso alcuni problemi relativi alle 

procedure di preparazione delle liste per le elezioni 
del 1980. E E 6-7-8 

a relazione del compagno 
Chiaromonte mi pare che 
costituisca una buona base 
— ha detto il segretario ge-
nerale del PC  compagno 
Enrico Berlinguer, comin-
ciando il suo discorso — per 
continuare e intensificare lo 
sforzo, già avviato e che ha 
già dato esultati, di impe-
gnare con continuità tutt e 
le nostre organizzazioni per 
dare vita a movimenti e ini-
ziative di massa. Gli obietti-
vi di tali movimenti e di ta-
l i iniziativ e sono stati indi-
cati con precisione nella re-
lazione stessa di Chiaromon-
te e, per  quanto riguard a 
le questioni internazionali, 
in quella del compagno Gian 
Carlo Pajetta. . . 

Condivido il contenuto di 
queste due relazioni e riten-
go che lo sforzo per  realiz-
zare gli obiettivi che in esse 
sono messi in luce, sia oggi 
uno dei compiti essenziali del 
nostro partito . 

E' questo un compito, 
strettamente legato agli svi-
luppi della situazione poli-
tica, cui non possiamo in 
alcun modo rinunciare, cui 
non possiamo abdicare.. Si 
tratt a di lotte e di movi-
menti per  obiettivi e per  ri -
vendicazioni (e mi riferisco 
ora alle questioni economi-
che e sociali) che non mi 
sembra propri o che abbia-
no qualcosa di — diciamo 
cosi — scriteriato, e che di-
scendono direttamente dal 
peggioramento delle condi-
zioni di vita di larghi stra-
ti delle classi lavoratric i e 
delle masse popolari e, co-
munque, da esigenze di giu-
stizia , profondamente sen-
tite. 
. i front e ài malcontento 
e al malessere sociale che 
crescono — ha aggiunto Ber-
linguer — non si sfugge a 
questo dilemma, semplice se 
volete, ma veritiero : o di 
quel malessere ci facciamo 

interpret i noi, mettendoci 
alla testa delle lotte neces-
sarie per  risolvere in modo 
giusto i problemi più urgen-
ti e più sentiti (soprattutto 
nel , ma anche 
per  quanto riguard a le que-
stioni relative alla condizio-
ne operaia); oppure avremo 
i l diffondersi di manifesta-
zioni e di esplosioni di lotte 
in forme e con orientamenti 
sbagliati e alla cui testa sa-
ranno altri , che cercheranno 
di rivolgere questi movimen-
ti contro di noi e contro le 
altr e forze democratiche, ol-
tr e che contro il movimento 
sindacale unitario , mentre in 
altr i strati popolari e in al-
tr e zone del Paese, frattan -
to, cresceranno contempora-
neamente1 quei fenomeni di 
rassegnazione e di sfiducia 
che senza dubbio esistono 
oggi in misura molto più lar-
ga che nel passato. 

Ecco, dunque — ha detto 
Berlinguer  — una prim a ra-

gione che ci spinge a reagire 
e a impegnarci a fondo su 
questo terreno <e questo sa-
rà il tema centrale che do-
vremo affrontare, per  esem-
pio, al convegno di quadri 
meridionali che si svolgerà 
a Bari a. fine mese). Questo 
impegno nella iniziativ a di 
massa del partito , ha aggiun-
to, si sviluppa in una situa-
zione politica quanto mai 

.fragile, precaria, sia per lo 
stato delle cose- nei rappor-
t i fr a i partit i -e all'intern o 
dei partit i (pensiamo in 
prim o luogo a ciò che sta 
accadendo nell& a 
cristiana) - sia per lo stato 
delle cose relativo al gover-
no. Ogni giorno abbiamo se-
gni sempre pia evidenti e 
clamorosi a volte di impoten-
za, a volte di cecità, a volte 
di testardaggine, a volte di 
indirizz i sbagliiti. / 

.(Segue a pàgin a -7) 
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o dei comunisti 
per  lo sciopero del 21 

A conclusione dei lavori del Comitato 
centrale ha preso la parola per  una breve 
replica il compagno Gerardo Chiaromon-
te. l dibattito* — ha detto Chiaromonte 
— ha mostrato la sostanziale convergen-
za del Partit o sopra gli obiettivi di lotta 
indicati nella relazione per  condurre ef-
ficacemente una lotta contro l'aggravarsi 
della' crisi economica. Sempre più stretto 
diventa in questo momento l'intrecci o fra 
la battaglia per  assicurare il risanamen-
to del Paese e le necessarie trasformazio-
ni da introdurr e nell'economia e in-altr i 
campi della vita sociale. 

l compagno Chiaromonte ha richiama-
to l'attenzione del partit o sopra l'impor -
tante scadenza del prossimo mercoledì, 
quando si terr à lo sciopero generale in-
detto dalla Federazione sindacale unita-
ria .  comunisti devono assicurare la pie-
na riuscita della mobilitazione. Nelle fab-
briche, nelle campagne, in ogni luogo' di 
lavoro va sviluppata un'ampia iniziativ a 
che consenta la riuscita e la più ampia 
partecipazione dei lavoratori alla giorna-
ta di lotta. E' necessario pertanto inten-
sificare. in questo senso, la presenza « 
l'iniziativ a delle organizzazioni di partito . 
nel pieno rispetto dell'autonomia sindacale. 

Il dialogo tra i parlamentari italiani e sovietici 

nei colloqui di Ponomariov a Roma 
: bisogna e «basi di fiducia» -

auspicato una più a e politica 
L'esponente sovietico ba 
- o di a 

o E rischia 
di saltare 

per  la crisi 
tra USA e n 

A — Stato di allarme in tutt e le bau 
che centrali, per il possibile ritir o di fondi 
arabi dagli Stati Uniti e l'eventuale rifiut o 
di dollari in pagamento di petrolio. l con-
gelamento dei depositi finanziari n 
negli. Stati Uniti ha infatt i suscitato rea-
zioni di sfiducia in tutt i gli ambienti ban-
cari del o Oriente, i quali considerane 
« un precedente pericoloso >. al di là delle 
motivazioni, il gesto di Carter. Fonti di Bei 
rut affermano che la , k e P 
intendono promuovere una risposta sul -
no monetario. a Saudita e il t 
sono i maggiori detentori di depositi ban 
cari, titol i del tesoro e altr i beni finanziari 
negli Stati Uniti , per  circa 33 miliard i di 
dollari . e preoccupazioni in questi piesi 
non sono di natura politica ma venguno 
dalla violazione della libera disponibilit à dei 
capitali, fatto senza precedenti nella storta 

Renzo Stefanell i 
(Segue in ultim a pagina ) 

 socialisti 
belgi 

dicono « no » 
ai missili 

Dal nostr o corrispondent e 
S — Anche i socialisti belgi, do-

po quelli olandesi, si orientano a respingere 
le pressioni americane per una decisione im-
mediata sui nuovi missili nucleari in
pa e a dare invece la priorità al negoziato 
sulla base delle « interessanti aperture di 
Breznev ». 71 Belgio è, insieme alla
blica federale, all'Olanda,  e alia 
Gran Bretagna, uno dei candidati ad ospi 
tare le nuove basi nucleari americane.
il  governo di Bruxelles, sostenuto da una 
maggioranza formata da democristiani e so-
cialisti, non ha ancora preso ufficialmente 
posizione.  questo, l'editoriale pubblicato 
ieri dal quotidiano socialista e e Peup'.e >, 
alia vigilia del dibattito che le direzioni del 
le due formazioni socialiste fiamminga e val-
lone, terranno sull'argomento lunedi prossi-

Vera Vegett i 
(Segue in ultim a pagina ) 

sappiate per  chi lo fate 
f O N QUESTA nostra no-
^ ta ci proponiamo di 
richiamare l'attenzione 
dei lettori su una diffe-
renza, a nostro giudizio-
decisiva, tra guanto pro-
prio m queste stesse ore 
succede nel  e nella 

 Nel  è in corso. 
mentre scriviamo, la riu 
mone del Comitato cen 
troie e la discussione di 
tutti è apparsa diretta a 
un solo fine: . trovare il 
modo di  saltare rilalia  ». 
Abbiamo scritto tra virgo-
lette questa espressione 
perché è stata testuale e 
unanime: ognuno, pur tra 
diversità di accenti, dt im 
postazioni, di argomenti. 
si è proposto un unico sco-
po: salvare  e a 
questo fine la vita del
tilo viene unanimemente 
dedicala a raggiungerlo. 
Sella  invece domina 
una sola preoccupazione 
primaria: se si debba far 
cadere il  governo prima 
del Congresso o dopo il 
Congresso. Tutto il  resto 
o st tace o viene dopo: lo 
sfascio del  il  terro-
rismo nnflnzinne dilagan 
te. la disoccupazione cre-

scente. la rabbia dei gio-
vani. Niente. Aspettiamo 
il  Congresso o non lo 
aspettiamo?, si domanda-
no i maggiorenti democri-
stiani.  intanto
Catti'n ingaggia battaglie 
titaniche per conservare 
alla sua ditta il  nome 
originario.  pensionati di-
cono: « Al diavolo la pen-
sione. ma seguiterà
Cattm a chiamarsi
ze Nuove»?, e sono stra-
ziati da questa terribile 
incertezza. 

 ieri si sa di un nuo-
vo caso, piccolo ma signi-
ficatwo.  Calabria era-
no in lotta tra i de per 
relezione alla Camera due 
candidati:  e Acero-
glianò. destinati a succe-
dere ad AntoniozH passa-
to a Strasburgo.  succes-
so il  finimondo.  è 
risultato vincitore per un 
supero di 53 voti e ora 

, Accroglianò. furente, ac-
cusa Ton. Bianco, capo 
gruppo democristiano alla 
Camera, di avere, col con-
corso di molti suoi amici 
fidati, brigato instancabil-
mente e in tutte le dire-
zioni per far prevalere il 

suo protetto. Che cosa cre-
dete che abbia 'avuto ma-
terialmente il  tempo di fa- . 
re, fon. Gerardo Bianco, 
lui  capo del maggior grup-
po parlamentare di
tecitorio, se non intrallaz-
zare. concionare, rincor-
rere. telefonare, insinuare, 
far la posta nei corridoi, 
scrivere biglietti, ricordare 
promesse, promettere ri-
compense. assicurare favo-
ri, per ottenere la vitto-
ria del suo amico?  i 
malanni  i 
problemi della, Calabria? . 

 le rovine del'  do-
ve ha trovato.  Bian-
co, le ore, almeno le ore. 
per occuparsene? 

 lettori e compagni. 
Quello i U  e questa 
è ta  Quello vuole 
msalvare  e ave 
sta vuole attendere fi Con 
gresso (suo) o non aspet-
tarlo.  intanto
Catttn forca per *
Nuove* e Bianco si fa
quattro, nientemeno, per 

 Votate pure per la 
 lettori, votate.  do-

vete sapere per chi lo fate. 

Fortofcracct o 

A — Naia come una 
normale viaggio di « routine » 
nel quadro degli scambi dì 
delegazioni parlamentari tr a 

a ed , la visita della 
delegazione del Soviet Supre-
mo. guidata da Bori s Pono-
mariov, sta assumendo un par-
ticolare riliev o politico-diplo -
matico soprattutto per  i l . suo 
collegamento con la discus-
sione in corso sulla comples-
sa questione degli « euromis-
sili ». , i parlamentari 
sovietici, oltr e ad incontrarsi 
con i colleglli della commis-
sione Esteri della Camera, han-
no avuto ed avranno colloqui 
con il ministr o degli 'Esteri 

, con  il  presidente 
Co«siga e con i presidenti del-
la Camera e del Senato. Nild e 
Jntt i e Amintore- Fanfanì. 

 visita di Ponomariov si 
arrirchisr e quindi di motiva-
zioni sostanziali e di impli -
cazioni politiche generali: 
l'imminent e dibattit o al Parla-
mento italiano sugli « euro-
missili >. l'ampia iniziativ a 
diplomatica intrapresa dal-

S sulla questione, la 
reazione della NATO , le mi-
nacce che la vicenda sta crean-
do alla distensione. E* di ieri 
nn interessante articolo «d-
V Aranti!  del compagno Si-
gnoril e the, affrontando l'in -
sieme dei  problemi posti dal-
la discnssione snl problema 
degli « euromissili » e sulle 
proposte sovietiche, rileva co-
me « il  problema centrale con-
siste nella scelta politica fra 
il  prosegnimenlo «V  dialogo 
tra est e ovest per consoli-
Ance i risultati delta asten-
sione: oppure  di nn 
deterioramento dei rapporti 
est-ovest e la creazione delle 
condizìnnì per nn ritorno aa 
nn clima di guerra fredda ». 
 Vltalia — agginnge Signo-

ril e — dere scegliere la pri-
ma strada: ma perché sia cre-
dibile questa scella bisogna 
innumere e miniare le propo-
ste sovietiche principalmente 
nel loro significato politico*. 

a qui l'esigenza — ribadita 
da Signorile — di dare re-
spiro al discorso sulla sicu-
rezza e sul ruolo dell'Europ a 
in una strategia di equilibri o 
e di pace disincagliandolo dal-
la questione strettamente mi-
litare . per  affrontar e i nodi' 
politic i ormai ineliminabili . 

i questa necessiti, a quanto 
rùnlla . «ì è fatto portavoce 
anche Fon. Giuli o Andreott i 
che, come presidente della 
commi««ione Esteri della Ca-
mera, ha aperto ieri la di-

Franco Petron e 
(Segue in ultim a pagina ) 

Contro un furgone blindato dei carabinieri 

Con un razzo anticarr o 
agguat o «Br» a Torin o 

La bomba a con un fucile — E' esplosa poco dì-
stante da e mìliti di a alla a a 

l pretore conferma 
l'ordinanza sulla Fiat 

l pretore del lavoro di Torino ha confermato ieri l'ordinanza 
con la quale aveva dichiarato illegittim i i 61 licenziamenti Fiat 
per  « insufficienza di motivazione >. condannando l'azienda a 
pagare le spese giudiziarie. , però, le nuove sospen-
sioni, sempre a carico dei 61, decise dalla Fiat dopo il ritir o 
dei precedenti provvedimenti. o emergono nuovi parti -
colari sull'incidente della scocca dentro l'impiant o torinese. 
Nella foto: il pretore mentre legge la sua ordinanza A PAG. f 

Dalla nostr a redazion e 
O — Volevano la stra-

ge, un'altr a strage. Questa 
volta le «Br> hanno usato 
un'arma nuova per la loro 
vigliacca impresa, hanno spa-
rato su un bersaglio nuovo 
con un proiettil e anticarro, 
potente fino al punto di sfon-
dare anche una lamiera di 
notevole spessore. Volevano 
uccidere tr e carabinieri che 
si trovavano su un furgone 
blindato. Per  fortuna hanno 
sbagliato il colpo. 

Per  soli tr e metri i carabi-
nieri sono ancora in vita, la 
città ha evitato un nuovo a-
troce massacro. a però 
l'inquietudin e di una Torino 
che è ancora nel mirin o dei 
terroristi , la cui offensiva tor-
na a farsi feroce alla vigili a 
dei processo di appello con-
tr o le e Brigate r osso, con-
tr o i suoi cosiddetti e capi 
storici ». 

e udienze cominceranno fl 
28 novembre dentro la ca-
serma « a ». un 
vecchio edificio militar e ri -
strutturat o dal Comune per 
farne sede dei servizi di quar-
tiere e e prestato» due anni 

fa alla magistratura perché 
si potesse celebrare, dopo an-
ni di rinvì i costellati da spie-
tati assassino, il «processo-
ne >. E propri o qui, ieri notte, 
hanno 'colpito i terroristi . n 
via Nino Bixio. una strada 
chiusa al traffic o per  evi-
denti motivi di sicurezza, un 
furgone blindato dei carabi-
nieri , con tr e militar i a bar-
do, è stato preso di mira da 
un proiettil e anticarro, «Su-
perenerga » sparato da un fu-
cile. o è passato tr e 
metri sopra il mezzo blin-
dato, e proseguendo nella sua 
traiettoria , è esploso urtando 
la sommità di uno dei car-
telloni pubblicitar i fissato so-
pra il muro di cinta della ca-
serma. 
- U quartiere è stato scosso da 
un boato: erano le 21.20. mol-
te famiglie erano davanti ai 
televisori. i vetri sono 
stati infranti , la fiammata e 
lo schianto hanno fatto scat-
tare i dispositivi di allarme 
in questa zona già fortemen-
te presidiata e in breve, uo-
mini , auto, fari , sirene, han-
no riempito l'ari a e le stra-
de che circondano la « -
marmora». Nella mente dì 

tutt i la tragica fine dei due 
poliziott i Salvatore a e 
Salvatore Porceddu. assassi-
nati a colpi di lupara dalle 
«Br», all'alba del 15 dicem-
bre '78, mentre a bordo di un 
pulmino presidiavano le car-
ceri. S  e no 500 metri se-
parano i luoghi dei due atten-
tati , identica la logica distrut -
tiva e omicida, ben diversi 
però — al di là dell'esito per 
questa volta fortunatamente 
non tragico — i mezzi predi-
sposti dai terroristi . ' 

o è micidiale. Gli 

Massim o Mavaracchi o 
(Segue in ultim a pagina ) 

CC ucciso 
ad un posto 

di blocco 
GENOVA — Un carabiniere 
è stato ucciso ieri sera, poco 
dopo mezzanotte, da scono-
sciuti che hanno aperto il fuo-
co ad un posto di blocco. a 
sparatoria è avvenuta a Bla-
sone, nell'entroterr a genove-
se, sulla statale del Turchino,. 

Per rinviar e le elezion i scolastich e e studiar e in modo nuov o 

Studenti medi da tutta Italia in corteo oggi a Roma 
o anche gli universitari - a solidarietà dei sindacati - e concentramenti in centro 

Questa mattina a a si svolgerà la manifestazione nazionale 
degli studenti.  giovani, provenienti da tutta , si incon-
treranno alle 9.30 a piazza Esedra' e da qui raggiungeranno il 
ministero della Pubblica istruzione. o al ministro che 
queste elezioni noi studenti non le vogliamo, perché vogliamo 
cambiare la democrazia scolastica, ma anche il anodo di stu-
diare ». ì alla Camera saranno discusse le mozioni 
presentate . PS  e P e quella del t con la 
richiesta del rinvio.  Assemblee, cortei e manifestazioni hanno 
preparato l'appuntamento di oggi, al quale, fra l'altr o hanno 
dato la propri a adesione anche i sindacati. . Jk A 4 

Che cos'è davvero 
il nuovo movimento 

Oggi gli studenti vengono 
a  Vogliamo spiegare 
tata volta ancora le ragioni 
e gli obbiettivi della laro 
lotta, U perché dei nostro im-
pegno dalla parte degli stu-
denti Andiamo quindi alla 
sostanza della polemica tra 
noi eia  sulla democrazia 

scolastica lasciando da parie 
gli insulti 

Che cosa vogliono questi 
studenti che « ti  > 
chiama eversori, pitrentot-
tisti, goliardi e jannullami? 

lo risponderò con le pa-
rol e che ho letto, ieri, in 
una lettera di due studentes-

se di  pubblicata dal 
«Giorno»: « Si può fare scuo-
la divisi in 7 diverse sedi, 
con 18 aule mancanti e con 
una forte carenza di profes-
sori? Certamente no.  la ri-
forma, dove l'ha messa il 

 Valitutti? Costruire 
una nuova scuola: significa 
anche ricercare un nuovo 
« principi o educativo capace 
di dare consapevolezza cul-
turale al lavoro e dimensio-
ne produttiva alla scuola. 

 è per questo, e forse più, 
che gli studenti lottano». 

Gli studenti vogliono che 
si avvìi, finalmente, un rin-
novamento della scuola, e 
vogliono esserne protagonisti 
perché avvertono che cam-
biare la scuola può essere 
un modo di cambiare la pro-
pria vita, di cominciare a 
rispondere egli interrogati-
vi, alle inquietudini che se-
gnano la coscienza dei gio-

vani  questo sorge la do-
manda di una democrazia 
vera nella scuola, di una 
partecipazione che sia utile, 
che possa incidere nella real-
tà, e non sia vuota e fru-
strante. 

Noi comunisti, i giovani 
socialisti ed altri  gruppi del-
la sinistra abbiamo parteci-
pato in prima fila alla espe-
rienza degli organi collegia-
li  della scuola. Abbiamo pro-
fuso nelVimpegno quotidia-
no per il  governo della scuo-
la la passione e la capacità 
di tanti nostri giovani com-
pagni Non intendiamo but-
tare a mare la democrazia 
organizzata per dare vita a 
ciò che viene chiamato
semblearismo rissoso*.
spingiamo Vaccusa meschina 
rivoltaci dalla  di non 
volere le elezioni scolastiche 
perché avremmo paura di 
perderle.  la verità la 
sinistra — quelle elezioni 

— le ha sempre vìnte; nella 
scuola media e nell'Univer-
sità.  punto è un altro.
che da una elezione all'al-
tra è calato via via il  con-
sensOj sono cadute la parte-
cipazione e la fiducia, l'in-
teresse si è ridotto a mino-
ranze attive e politicizzate. 

ET davvero cosi difficile 
capire che senza partecipa-
zione e fiducia non può es-
serci una vera democrazia? 
Occorre dare poteri reali 
agli organi democratici, co-
struire un rapporto tra as-
semblee e organi elettivi, 
dare nuovi significati e con-
tenuti alla presenza studen-
tesca nella democrazia sco-
lastica. 

 la richiesta degli stu-
denti, del movimento che in 
queste settimane è divenuto 

Massim o D'Alam i 
(Segue in ultim a pagina ) 
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L'intervent o del compagn o Enric o Berlingue r 
(Dalla prima pagina) 

Vi è stato l'esempio, citato nella re-
lazione di Chiaromonte. del decreto 
sull'energia; vi è poi l'esemplo dell'at-
teggiamento del governo sulla questio-
ne del rinvi o delle elezioni scolastiche. 
E abbiamo ora l'esempio — oggi com-
mentato con un appropriato corsivo 
dell'Unit à — dell'atteggiamento del go-
verno sulla stessa questione dei missi-
li . Su tale questione voglio ricordar e 
che vi è stata nei giorni scorsi l'espo-
sizione alla, Camera dei deputati, da 
parte del ministro degli Esteri, di una 
linea che non era certamente la nostra 
— perché dava l'adesione alla proposta 
degli USA di iniziare subito la costru-
zione dei missili — ma che comunque 
proponeva che immediatamente si a-
prissero trattativ e co] Patto dì Varsa-
via per  cercare di giungere a un equi-
libri o delle forze verso il basso, non 
escludendo che, qualora risultat i posi-
tivi in questa direzione potessero esse-
re ottenuti. "  si giungesse poi . a non 
installare i missili  e Cruise. 
Avete visto la risposta persino sprez-
zante che ha dato a queste proposte il 
ministro della a americano nella 
riunione dell'Aja . E ora cosa dirà il 
governo italiano? Questi e tanti altr i 
episodi stanno dimostrando, dunque, 
quanto avevamo ragione noi quando, 
anche dopo il 3 giugno, affermammo 
che non sarebbe stato possibile costi-
tuir e un governo non dico all'altezza 
della situazione, ma anche solo tale da 
garantire un minimo di serietà e di 
operosità se ci si fosse ostinati, come 
ci si ostina, nel rifiutar e la formazione 
di un governo di solidarietà democra-
tica con la parecipazione di entrambi 
i partit i della classe operaia. 

Noi non sappiamo fino a quando 
questo governo potrà restare in piedi. 
ha quindi detto Berlinguer. Quello che 
è certo è che noi non possiamo la-
sciarci paralizzare e condizionare dal 
timore di una crisi: a noi spetta dare 
tutte le battaglie che devono essere 
date nel Paese e nel Parlamento per 
gli obiettivi che ci siamo proposti nel-
Tinteresse dei lavoratori e del paese. 
Obiettivi , lo ripeto, non scriteriati . a 
piattaforma proposta dal compagno 
Chiaromonte non è un polverone. Essa 
enuncia obiettivi obbligati per  un par-
tito come il nostro sia perché  essi 
rispondono a bisogni profondamente 
sentiti dalle masse popolari, sia perché 
solo se. ci batteremo per  questi obiet-
tivi potremo  mantenere ed allargare 
un legame con grandi masse e dare un 
contributo effettivo a salvare il Paese 
dallo sfacelo e a far  fronte, come Par-
tito Comunista, a tutte le evenienze di 
aggravamento della situazione che po-
tessero presentarsi. 

a gravità 
della situazione 

o essere coscienti della gra-
vità della situazione e dei pericoli di 
bruschi peggioramenti, ha detto quindi 
il segretario del . Non vi è dissen-
so in questo con il compagno Amendo-
la. e non credo davvero che a me 
possa essere attribuit o di non avere 
questa coscienza e di nn richiamare 
costantemente i termini della gravità 
del periodo che stiamo attraversando e 
i rischi che essa comporta. o fatto 
anche recentemente in quell'articolo su 

 che qui è stato citato. 
l dissenso con gli argomenti soste-

nuti da Amendola anche in questo CC. 
ha detto Berlinguer, comincia però su-
bito — e questa è una osservazione 
ancora preliminar e — quando la de-
nuncia della gravità della situazione 
finisce per  dare l'impressione (o alme-
no questa è l'impressione che ricavo io 
e non credo di essere il solo) di tra-
sformarsi quasi in un grido: la casa 
brucia, sta per crollare, per  giungere 
poi a indicare i « sacrifici » come solo 
rimedio per  evitare che il crollo av-
venga. Credo che questa impostazione, 
questo tono, se volete, possa solo 
creare smarrimenti e sfiducia e tutt i 
sappiamo invece che di sfiducia ce n'è 
già abbastanza nel Paese, nel popolo, 
tra i lavoratori stessi. 

Sono del tutto d'accordo, e dovrebbe . 
essere ovvio — ha proseguito Berlin-
guer  — con fl fatto che fl compito di 
salvare il paese è oggi all'ordin e del 
giorno. Proponendoci questo compito 
noi ci collochiamo nella migliore-tra -
dizione del nostro Partito. Esso, inol-
tre. corrisponde alle responsabilità che 
ci derivano dalla forza che abbiamo.. 

a ragione ,- i l . compagno Buf alini 
quando dice che un partit o che ha il 
30 per  cento (anche se non più il 34) 
dei voti non può assolutamente esi-
mersi dal farsi carico di dare il pro-
prio contributo alla soluzione deiv 

problemi gravi del Paese, anche se non 
sta al governo e pur  avendo anzi di 
fronte un governo come quello attuale, 
cose, tuttavia di non poco conto. 

Problemi come quelli del terrorismo, 
della violenza, della criminalit à e pro-
blemi come quelli dell'inflazione e dei . 
pericoli che più in generale incombono 
sulla vita economica e sulle finanze 
pubbliche ci preoccupano e ci assillano 
tutti , e non soltanto il compagno A-
mendola. o essere dunque 
fermi e rigorosi non soltanto nel de-
nunciare le inerzie, i lassismi, i ritardi 
con cui questi problemi vengoro af-
frontat i dal governo e dai partit i che 
ne fanno parte, ma dobbiamo essere 
molto attivi anche nelle proposte e 
nell'impegno per  dare fl  massimo 
contributo possibile per  risolverli.  Per 
esempio: U governo non è stato in 
grado fino ad ora non solo di presen-
tare un piano energetico generale, ma. 
neppure di presentare un piano per  fl 
risparmio energetico. E allora, questo 
piano, elaboriamolo e presentiamolo 
noi. e impegnamoci a sostenerlo nel 
paese anche con una battaglia politica 
e ideale. e stesse cose sì potrebbero 
dire per  quanto riguarda la lotta alla 
criminalità , alla mafia, al terrorismo. 
alla violenza. E' ancora aperto, per 
responsabilità della C e del governo. 
il problema della riforma  della polizia 
e dei suoi contenuti. a ciò non deve 
esimerci dal chiedere e proporre che 
le forze di polizia e della magistratura 
siano dotate subito di tutt i i mezzi 
necessari per  fronteggiar*  più effica-

cemente i fenomeni terroristici , violen-
ti e criminali . l resto, ho già detto 
domenica a a che su tali questio-
ni, ha aggiunto Berlinguer, non dissen-
to dal compagno Amendola. - Quindi. 
senza esitazioni, dobbiamo dare il 
massimo contributo che possiamo dare 
non stando al governo per  evitare un 
ulterior e aggravamento della situazione 
in questo e in altr i campi. 

a se manca la condizione prima 
per  un'opera effettiva e duratur a di 
salvezza, ha proseguito, se manca cioè 
l'esistenza di un governo di solidarietà 
democratica di cui sia parte il movi-
mei-to operaio in tutte le sue espres-
sioni politiche, se manca questa condi-
zione prima, non bisogna che venga a 
mancare l'altr a condizione senza la 
quale non vedo quale potrebbe essere 
il contributo del nostro partit o all'azio-
ne di salvezza e di rinnovamento del 
l'aere: il nostro legame cori grandi 
masse di lavoratori e di popolo, un 
legame che si ottiene solamente stando 
vicino a queste masse, comprendendo-
ne gli i e le preoccupazioni. 
battei dosi coerentemente per  obiettivi 
di giustizia e di trasformazione. E' 
un legame che si ottiene anche in un 
modo particolare, che è nostro e che 
deve continuare ad essere nostro, di 
rivolgersi alla classe operaia e alle 
masse popolari. Amendola afferma che 
bisogna dire la verità agli operai e 
sugli operai. E' giusto, ma della verità 
fa parte anche o sfruttamento, fanno 
parte le malattie professionali, fa parte 
l'alienazione. Sono d'accordo a questo 
proposito con il rilievo che fa il com-
pagno Terzi: anch'io non vedo come 
— se noi ci limitiam o a dire che il 
superamento definitivo dell'alienazione 
può essere raggiunto soltanto in una 
società comunista o socialista svilup-
pata. il che del resto è anche vero — 
debba portare a considerare e fisime > 
tutt i i propositi, tutt i gli obiettivi per 
contribuir e a superare nella fabbrica 
e nella società gli aspetti più disumani 
dell'alienazione. 

a non è solo tutto questo che man-
ca, secondo me. nell'impostazione del 
compagno Amendola, ha detto Berlin-
guer. n sostanza, ridott o all'osso, mi 
pare che il discorso di Amendola si 
riduca ad un appello per  una serie 
di rinunce e di sacrifici. Se ci si 
limit a a questo non può derivarne1 al-
tro che * una conseguenza: quella di 
star  fermi. E' vero che il compagno 
Amendola ha affermato anche lui. ieri. 
l'esigenza di perseguire obiettivi di tra-
sformazione e di sviluppare la lotta 
per  essi. Egli ha detto però: « Non 
si può aspettare la trasformazione del 
sistema per  chiedere agli operai, al 
popolo, i sacrifici che sono necessari 
propri o per  operare quella trasforma-
zione ». Ora io osservo a questo pro-
posito che, mentre nessuno propone di 
e aspettare » la trasformazione del si-
stema è vero, invece, che per  il com-
pagno Amendola gli obiettivi e i mezzi 
per  la trasformazione sembrano ridur -
si ai sacrifici, tanto è vero che egli 
afferma «chi può avviare la trasfor-
.inazione del Paese se non la lotta. 
cioè i sacrifici dei lavoratori? >. Ecco 
dunque che i sacrifici dei lavoratori 
sono qui intesi non nel senso in cui 
li abbiamo sempre intesi, e cioè che 
ogni lotta comporta sempre dei sacri-
fici (per  le ore di lavoro che si per-
dono per  gli scioperi ecc.). ma solo 
nel senso di restrizioni e di rinunce. 
A questo punto la sola battaglia che 
può avere senso — e in questo mi 

a che abbia avuto ragione il 
compagno Natta a parlare di una im-
postazione illuministic a — è una bat-
taglia politica e ideale. Non vi sono 
più obiettivi che diano luogo a lotte 
materiali, reali. 

l compagno Amendola denuncia i 
pericoli che ' potrebbero derivare da 
una indicizzazione esasperata, da uno 
scatenamento incontrollato di rivendi-
cazioni salariali, da un mantenimento 
ad ogni costo di imprese decotte e 
cosi via. Problemi reali, che non sem-
pre abbiamo affrontato e affrontiamo 
con coerenza. a se ci fermiamo a 
questo punto, che cosa diciamo, poi. 
che prospettive diamo, che movimenti 
proponiamo ai pensionati, ai giovani. 
alle donne, agli operai, e in primo 
luogo agli stessi operai che vedono 
minacciato il loro posto, di lavoro? 

o porre o no. per  esempio. 
gli obiettivi dell'elevamento dei minimi 
di pensione e delle pensioni sociali
e al tempo stesso — naturalmente — 
gli obiettivi della fissazione di un tetto 
per  le pensioni più alte? o 
porn. o nò l'obiettiv o non — si badi — 
di un aumento generalizzato dei salari 
ma delle perequazioni necessarie an-
che nel campo dei salari e degli sti-
pendi che sono state indicate dal com-
pagno Chiaromonte? o ritengo di si. 
ha detto Berlinguer. 

Se rinunciassimo 
ai nostri obiettivi 
Ammettiamo per  un momento che 

noi rinunciamo a porre questi obiet-
tivi . che noi diciamo ai pensionati. 
anche ai pensionati ai livelli minimi. 
che non è possibile in questo momento 
neppure un leggero elevamento dei mi-
nimi. e che diciamo agli operai: non 

'  è il momento per  nessun aumento di 
salario ed è anzi il momento di ri-
mettere in discussione la scala mobile 
e che aggiungiamo che sono fisime 
anche tutte le discussioni che si fanno 
sulla nuova organizzazione del lavoro. 
Quak: sarebbe fl risultato di tutto que-
sto? l minimo risultato, secondo me. 
sarebbe che nel giro di pochi giorni 
0 di poche settimane avremmo contro 
dì noi piazze, assemblee operaie,'  ma-
nifestazioni. 

E se. giungessimo a questo, quale 
fur.7ione potremmo mai avere e quale 
contributo potrebbe dare per  fl risa-
nsn ento e la salvezza stessa del Pae-
se un Partito comunista che vedesse 
cosi profondamente logorato fl  propri o 
legame con le masse lavoratrici ? Sa-
renjno simili a quelli che propongono 
un disarmo unilaterale. 

Ecco perchè la lotta per  il risana-
mento economico e finanziario, la lot-
ta centro le distorsioni nella vita eco-
nomica e sociale, che è un problema 
acuto, che è un obiettivo pressante, 
non si può disgiungere mai da quelle 
condizioni e da quel quadro politico 

1 che sono stati indicati dal compagno 

Bufalini e da altr i compagni. n tanto 
riusciremo a contribuir e alla salvezza 
del Paese in quanto riusciremo a bat-
terci per  obiettivi di trasformazione. 
e in quanto riusciremo a conservare 
ed estendere profondi legami di massa. 

a vengo adesso alla sostanza vera 
del problema, ha quindi detto Berlin-
guer. l discorso del compagno Amen-
dola io non riesco ad interpretarl o che 
così, se volete un po' schematica-
mente: se si riduce l'inflazione, se si 
aumenta la produttività , allora si rida 
fiato al'meccanismo economico, alle 
attivit à produttive. Ora che cosa è 
questo, in definitiva, se non l'obiettivo 
del ripristin o di un sistema di equili-
bri economici e sociali che apparten-
gono al passato? Ebbene, lo ritengo 
che questo obiettivo non solo non può 

.essere nostro, del partit o della classe 
operaia, ma che è irrealistico, giacché 
in quel sistema, su cui si è fondata 
per  tanti anni l'espansione economica 

, si sono prodotte delle rottu-
re inevitabili ; e quel sistema è entrato 
in crisi. Oggi i meccanismi economici 
non possono più neanche funzionare se 
in essi non vengono introdott i degli 
elementi nuovi. -

a rottur a degli 
equilibr i economici 
Quali sono le cause della rottur a di 

quel sistema di "equilibri? , si è chiesto 
il segretario del . l compagno A-
mendola dà l'impressione — anche se 
non credo che sia questo il suo vero 
pensiero, ma conta anche l'impressione 
che si dà — che la causa della rottur a 
stia in sostanza in una catena di error i 
e di fughe in avanti del movimento 
sindacale ed operaio. Ora è evidente 
che error i anche seri ci sono stati, ma 
le ragioni più profonde, quelle decisive 
della*  rottur a sono altre: sono il venir 
meno delle condizioni internazionali ed 
interne, oggettive e soggettive, su cui 
quel meccanismo si era fondato. Non 
ho bisogno di insistere su questo pun-
to: come condizione internazionale a-
vevamo allora, nel periodo dell'espan-
sione. il basso costo delle materie 
prime e anche una certa solidarietà e 
un certo coordinamento delle politiche. 
economiche e finanziarie dei .paesi ca-

, pitalistici più sviluppati. Oggi abbiamo 
invece il più elevato costo delle mate-
rie prime, e in primo luogo dell'ener-
gia, e la guerra monetaria, commercia-
le. economica tra i paesi capitalistici 
più sviluppati. * . 

All'intern o quello sviluppo si fondò -
(tante volte anche Amendola lo ha ri -
cordato negli anni passati) sui bassi 
salari, su uno sfruttamento intenso 
della classe operaia, sullo spostamento 
massiccio di popolazioni particolar-
mente dal Sud verso il:Nord , sulla 
rapina ; e. l'impoverimento del -
giorno, su un 'particolar e rapporto 
struttural e tra produzione e consumi. * 

Ora quel meccanismo, quegli equili- -: 
bri non potevano continuare, e infatt i 
non'sono continuati: prendere atto di 
questo, per  uno storicista, dovrebbe 
essere elementare. Que] meccanismo si 
è rotto, e io aggiungo che non poteva 
non rompersi, che era -inevitabile e 
giusto che cosi avvenisse. 

Quando è cominciata la rottura ? a 
rottur a è cominciata — ed è stato ri -
cordato — con le lòtte del *62-*63. con 
conquiste, cioè, che andavano già allo-
ra oltre gli aumenti di . produttivit à ' 
tanto è vero — è stato ricordato, mi 
pare, dal compagno Bufalini — che -
Togliatti parlò allora, in uno degli ul-
timi articoli da lui scritti , dell'aumento 
dei salari come della e più importante 
riform a > anzi e la sóla riform a di 
struttur a » che si era realizzata in quel 
periodo della ' vita sociale e politica 
italiana. E il compagno Amendola; che 
anche allora si richiamava agli operai 
« in carne e ossa >. diceva spesso: gli 
operai vogliono più soldi e hanno ra-
gione. Poi ci sono state le lotte del '68. 
dei '69 e altre ancora. ' 

Non starò-ora a rifare  l'analisi. Sono 
d'accordo,- comunque che, nel corso di 
queste lotte, ci sono stati una serie di 
esagerazioni, di errori , di spinte irra -
zionali, che non siamo riusciti  sempre . 
a controllare e a guidare. Questi error i 
toccano il movimento sindacale e toc-
cano anche il partito . Error i sono stati 

'  compiuti anche nella legislazione e di 
ciò anche noi siamo in parte respon-
sabili. -

Tuttavia, guardando a) risultato 
complessivo, ripeto die non solo era 
inevitabile che quella rottur a avvenis-
se, ma essa è stata giusta e positiva. 
Quella rottura , infatti , ha dato luogo a 
una avanzata e sol piano sindacale e 
sul piano politico. 

Sul piano sindacale vi sono state 
conquiste salariali e di potere contrat-
tuale alle quali la classe operaia è 

: profondamente attaccata ed è da esse 
che bisogna partir e perché queste po-
sizioni di maggiore forza siano esercì- " 
tate in una direzione giusta. Al tempo 
stesso, è andata avanti l'unit à sindaca-
le. in un processo anch'esso comples-
sivamente positivo se si pensa alle la-
ceranti divisioni elei passato. Anche qui 
si sono creati e sono aperti problemi 
seri (è questo fl  punto su etri mi pare 
che più dobbiamo rifletter e e lavorare. 
per  le questioni che su di esso ha 
sollevato l'articol o del compagno A-
mondola. e che del resto erano state . 
poste anche nelle Tesi del nostro XV 
Congresso). Alludo a questioni quali: 
la incompatibilit à estremizzate tram -
carichi sindacali, di partit o ed elettivi: 
la rigida pariteticrt à delle rappresen-
tanze negli organismi sindacali: le 
forme della democrazia sindacale (che 
non possono essere certo soltanto 
quelle assembleari). Non dobbiamo 
mai dimenticare, però, che se si consi-
dera la stessa Fiat, si deve anche a 
quelle lotte e conquiste, cominciate a-
gli inizi degli anni sessanta — come ha 
ricordato qui fl  compagno Gianotti — 
dopo lunghissimi anni in cui eravamo 
un gruppo di combattenti strenui e 
valorosi ma isolati, se siamo riusciti ad 
affermare una incisiva presena del 
sindacato della  e anche del no-
stro partito . 

n quanto a] piano politico è eviden-
te che senza quelle rottur e non vi sa-
rebbero stati l'esaurimento del cen-
tro-sinistra e l'avanzata del nostro par-
tito,  non si sarebbe quindi posta la 

€ questione comunista », e cioè la que-
stione di fare finalmente i conti col ' 
Partit o Comunista e di stabilire con 
esso rapporti positivi e poi, via via, la 
questione della partecipazione del Par-
tit o Comunista alla direzione del Pae-
se.  '

a allora, da quando si compi la 
rottur a degli equilibr i che avevano re-
sistito fino agli inizi degli anni '60, sia 
pure con battute d'arresto (come fu 
quella assai pesante che si verificò 
nel '71-'72), tutta la vita economica e 
tutta la lotta sociale e politica in . 
in modo sempre più stringente, hanno 
ruotato intorno a questo dilemma: si 
deve — e si può — tornare indietro, o 
si deve e si può andare avanti, verso 
nuovi equilibri.economici, sociali, po-
litici ? a .questione è tuttor a aperta*. 
Non sto a ricordar e che cosa si è fatto 
e si fa per  ritornar e indietro, quali 
forze sono scese n campo contro la 
classe operaia e contro il . quali 
infami e subdoli mezzi di .lotta sono 
stati adoperati. E non sto a ricordar e 
i passi in avanti che. malgrado tutto, 
si sono fatti , ma che non sono ancora . 
giunti a sbocchi sicuri, a risultat i sta-
bili , certi, nuovi. n sostanza, mi pare 
si possa dire che si è rimasti a mezza 
strada. Ed è propri o di qui che deriva 
la causa più profonda della crisi e del-
la sua acutezza, con tutt i i rischi che 
essa comporta, ancìie i più gravi, ma 
anche con le grandi possibilità che ri-
mangono aperte per  risolverla positi-
vamente e sulla via del rinnovamento. 

Che cosa dobbiamo proporci? a >li- -
nea espostaci dal compagno Amendola 
a me dà l'impressione che il risultato 
che con essa otterremmo, nella: mi-
gliore delle ipotesi, sia soltanto quello 
di tamponare o forse (dico forse per-
ché non sono neanche sicuro di que-
sto) di ritardare , di contenere, di fre-
nare l'aggravamento della situazione « 
e quindi i crolli che potrebbero deri-
varne. E. invece, io sono convinto che 
il nostro compito sia quello di creare 
nuovi ' equilibri , nuove convenienze, 
nuove compatibilità che tengano conto. 
si. dei rischi, ma tengano conto so-
prattutt o delle rottur e che si sono one-
rate e delle conquiste che si sono rea- ' 
lizzate, per  andare avanti e non per 
ripiegare. E' una sfida, certo. Forse , 
mai da noi. in a e in altr i paesi. . 
la sfida si è posta in termini cosi nuo-
vi e difficili , così stringenti e impegna-
tivi . a non possiamo ritrarc i perché 
ciò significherebbe sconfitta certa e 
sconfitta senza battaglia, che è la peg-
giore delle sconfitte. 

Questo vuol forse dire che dobbiamo 
prendere la strada di una corsa cieca 
verso rivendicazioni di ofini tipo, la
via. cioè, del massimalismo? Sappia-
mo quali disastri abbia provocato nel-
la storia di alcuni paesi europei e del 
movimento operaio il massimalismo. . 
l'estremismo, .l'avventurismo. a sap-
piamo anche quanto abbiano contri-
 butto alle sconfitte del movimento ope-
raio te tendenze a ritrars i dalle bat-
taglie e a cedere. o dunque 
avere consapevolezza piena dei pro-
blemi  : difficilissimi che pone l'attra - . 
versamento. di questa fase di passag-
gio: dobbiamo stare attenti a noti ti-
rare troppo .la corda: stare attenti a ." 
consolidare .ed ' estendere le alleanze ' 
della' classe operaia: affrontar e seria- / 
mente, con un impegno a fondo, tutt i  v 
i problemi acuti che ciascuno di noi . 
ha presenti: la riduzione dell'infla -
zione. le indicizzazioni esasperate, la 
produttivit à del lavoro, l'autoregola-
mentazione dello sciopero nei servizi . 
pubblici, la ripulsa ferma di forme di 
lotta violente, come quelle che si sono 
avute alla Fiat nell'ultim a fase della 
lotta contrattuale: l'estendersi dei cor-
porativismi; e cosi via dicendo. . 
ha aggiunto Berlinguer, il nostro sfor-
zo per  risolvere questi e altr i problemi 
deve essere sempre intrecciato a quel-"  ' 
lo per  conseguire gli obiettivi della tra- ' 

jsforinazione: una trasformazione che 
'vada non solo nel senso della giustizia 
r sociale, ma anche nel senso del miglio-
ramento della qualità della produzio- . 
ne. della struttur a e della forma dei 
consumi, della qualità della vita, della 
organizzazione del lavoro, in modo che 
l'obiettiv o di un aumento della pro-
duttivit à sia posto insieme a quello di 
una umanizzazione del lavoro: in con-
clusione. per  affermare una concezio-

ne diversa delle finalit à e delle com-
patibilit à e convenienze delle attivit à 
economiche. 

Ogni lotta, ogni passo in questa di-
rezione non potrà non avere riflessi (e 
bisogna che abbia dei riflessi) anche 
sulla condotta del movimento sinda-
cale. a se noi non riusciamo ad af-
fermare questa nuova concezione dello 
sviluppo e questi obiettivi di trasfor-
mazione la crisi non si supera e non 
si evita il peggio. o dimostra la stes-
sa esperienza di questi ultimi quattro 
anni. Vediamo, ad esempio, i dati sulla 

, registrati dal '75 al '79. Nei 
dati del '77 e del '78 si avvertono su-
bito le conseguenze positive delle mi-
sure di risanamento e di alcuni prov-
vedimenti di tipo nuovo realizzati con 
il contributo della classe operaia e dei 
lavoratori e grazie alle nostre proposte 
e all'apporto dato dalla nostra parteci-
pazione alla , maggioranza parlamen-
tare. 

Nel '75 l'indic e del costo della vita 
cresceva dell'11.8 %: nel '76 del 19.9.%. 
Nel '77 del 16.6 %: nel '78 del 12.3 %. 

a nel 79 (i dati sono sempre relativi 
al mese di ottobre) il carovita è risa-
lit o al 18.5 %. 

Non sto adesso a citare altr i dati 
relativi alla produzione, alla produtti -
vità, alle ore di sciopero ecc. che 
hanno analogo andamento. a desi-
dero osservare che noi abbiamo fatto 
benn e facciamo benissimo — io l'ho 
sempre fatto e credo sia un errore 
profondo non farlo — a rivendicare, 
come attestano le cifre, che grazie al 
nostro contributo, grazie a quel tanto
di solidarietà che si è riusciti a creare. 
grazie all'azione svolta tra le masse 
dal nostro Partito e dalle forze .più 
avvedute del movimento sindacale, si 
sono conseguiti risultat i economici e 
finanziari positivi, anche se precari. 

a poi che cosa è avvenuto? E' av-
venuto che, essendoci stata la rottur a 
della solidarietà nazionale — non sto 
a ricordar e adesso tutte le responsa- -
bilit à che per  questo porta la C 
— ma soprattutto non essendo state 
introdott e sostanziali innovazioni nel 
processo economico e produttiv o e nel-
l'assetto sociale, la ; logica perversa 
del sistema riprende, le sue contrad-
dizioni riacquistano carattere dirom-
pente e tornano ad accentuarsi i cor-

"porativismi . Ebbene,- tutto ciò non di-
mostra forse in modo lampante che 
se non si avvia un effettivo rinnova-
mento. ' se non si realizza un'opera 
di effettiva giustizia sociale, se non 
si crea una vera e piena solidarietà 
nazionale, si può 3olo. e solo per  un 
certo tempo, frenare la china verso il 
precipizio? 

Sacrifici ma per 
cambiare la società 

à senza ' il  cambiamento 
può arrestare 'per  un' po' la .rovina, > 
ma non la evita. E quindi se non sì . 
va al cambiamento resta solo la-strada 
di restrizioni fini a se stesse. E parlo 
di restrizioni nel ' senso più letterale 
della parola,  nel senso cioè di strin-
gere la cinghia, di fare sacrifici, di -
rinunciar e a delle conquiste. a per 
che cosa? Per  ripristinare  quelle con-
dizioni che la ' classe operaia stessa 
ha messo in crisi (e per  ripristinarle. 
oltretutto , molto improbabilmente e 
molto precariamente)? 

l resto, questa è la situazione 
anche di altr i paesi. n a è più-
acuta sia perché fl movimento operaio 
è andato più avanti, sia perché qui 
da noi ci sono' storture più gravi. 
tradizionali - e recenti, nello sviluppo 
economico e politico. a anche negli 
Stati Uniti gli economisti più seri af-
fermano . che l'inflazion e e la reces-
sione si combinano sempre di più in-
sieme e-che gli strumenti di intervento 
classici non servono più. Ora se noi 
puntiamo solo sulla lotta all'inflazione 
— lotta, ripeto, che è assolutamente 
indispensabile —. non si blocca la re-
cessione, non si fa aumentare l'oc-
cupazione. E badate che di fronte alla 
recessione e al dilagare della disoc-
cupazione la classe operaia e i lavo-
rator i non hanno strumenti di difesa 
adeguati. a soprattutto se si con-

centrano tutt i gli- sforzi solo contro 
l'inflazione, non si avvia un nuovo 
tipo di sviluppo, non si correggono 
le storture sociali, e. politicamente, la 
classe operaia ' non si mobilita, non 
stabilisce ' le alleanze necessarie ad 
avviare il cambiamento. Per  'questo 
la lotta contro l'inflazione va combi-
nata con la lotta per  l'occupazione: 
il che vuol dire per  una nuova qualità 
dello sviluppo. Allora la classe operaia 
ha davvero l'iniziativ a nelle sue mani, 
esercita la sua funzione dirigente na-
zionale. può compiere determinati sa-
crific i e stabilisce le alleante neces-
sarie per  andare avanti e portare avanti 
tutt o il paese. 

n quale partit o 
un eguale dibattito? 

Poche parole per  concludere sul di-
battit o che si è svolto nel partit o e 
ora in questa riunione del Comitato 
Centrale. Ai commentatori di stampa, 
agli esponenti di altr i partit i chiedia-
mo anzitutto: in quale altro partit o 
si svolge un dibattit o che sia lontâ  
namente paragonabile a quello che si 
svolge nel nostro partit o e che si è 
svolto e si sta svolgendo qui. in questo 
stesso Comitato Centrale? Un dibattit o 
non solo così disinteressato, cosi demo-

. cratico, cosi elevato, cosi chiaro, ma 
soprattutto cosi incentrato sui veri e 
reali problemi del paese e sul suo 
avvenire. Ci spieghino e ci dimostrino 
se c'è qualche altro partit o — la 

a Cristiana, per  esempio 
— in cui le cose avvengono in questo 
modo cosi limpido.  cosi serio e cosi
disinteressato. . Per  questo possiamo 
guardare con orgoglio a questo nostro 
partit o e al nostro sistema di vita 
interna che chiamiamo centralismo 
democratico e possiamo solo sorridere 
quando tipi come i Preti e Anto-
nio. Bisaglia pretendono di  farci la 
lezione. Naturalmente — lo ripeto — 
il centralismo democratico va appi!-* 
cato in tutte le sue parti , per  cui. ad 
esempio, una volta che una questione 
sia stata dibattuta e che siano stati 
fissati dei punti fermi e si sia giunti-
a delle decisioni, bisogna impegnarci 
tutt i a realizzarle.

Per  quanto, invece, riguarda il di-
scorso particolare da rivolgere ar  com-
pagno Amendola, anch'io, consenten-
do in questo con le considerazioni, che 
già sono state fatte in particolare dal 
compagno Natta, vorrei dire che dis-
sento. almeno in parte, dalla sua con-
cezione circa il modo come debba svol-
gersi la battaglia ideale e politica nel 
partito .  Non solo perché penso an-
ch'io. come diversi compagni che sono 
intervenuti, che non sempre il partit o 
ha bisogno di choc, soprattutto di choc 
a. ripetizione, ma anche per  un altro 
motivo. a politica, dice Amendola: 
va bene.' a per  quale linea, contro 
chi e per  che cosa? Ora, mi perdo-
nerà il compagno Amendola, nella so-
stanza mi pare che egli voglia, una ; 
lotta per  la sua linea o. magari, per 
 una linea del partit o della quale egli 
si atteggia a interprete e giudice. a 
quel che ha scritto su  e 
ripetuto qui, si dovrebbe dedurre che . 
chiunque non la pensa come lui sa-
rebbe o frazionista o fuori della linea 
del partit o (e quindi persona contro 
cui combattere — politicamente si in-
tende —) oppure conciliatore, fautore 
di « piccole mediazioni », come egli si 
è espresso. Credo, poi, che anche le 
-parole bisognerebbe un po' misurar-
le, perché non si può gettare lì una 
affermazione, sulla base della quale 
fuori di qui si può persino venire in-
dotti a pensare che nel nostro parti -
to, che nel nostro Comitato Centrale 
c'è qualcuno che pensa di edificare 
il socialismo sulle rovine del paese! 

o sono d'accordo, comunque, che 
si deve combattere per  attuare la li-
nea del partito : ma la linea del par-
tit o è quella decisa dal congresso. E 
sono anche d'accordo che ogni comu- -
nista deve impegnarsi in questa lotta. 
ma la lotta va fatta su due fronti . 
Amendola dice che c'è una corsa al 
«centro» del partit o (non al centro. 
s'intende, nel senso degli organismi 
centrali ma nel senso politico). Gli ri-

spondo che non so che cosa sarebbe 
avvenuto, da trentacinque anni a que-
sta parte, se il nostro partit o non 
avesse avuto sempre a dirigerl o un 
«centro». Essere il «centro» non si-
gnifica essere equidistanti, non signi-
fica « piccole mediazioni », ma signifi-
ca capacità di sintesi e significa, di 
volta in volta, combattere contro que-
gli scarti, quelle incoerenze rispetto al-
la linea del partit o che si manifesta-
no. e che si rivelano, ora in un sen-
so ora in un altro, più pericolose: 
non dimenticando che la tendenza più 
pericolosa è quasi sempre quella con-
tro cui si cessa di lottare. 

Sono d'accordo anche con quello che 
è stato detto da Natta: la discussione 
deve pur  puntare e approdare alla 
unità. Non credo davvero che questa 
preoccupazione, che sempre abbiamo 
avuto, sia irrilevante; cosi come non 
penso sia irrilevant e ricordar e che il 
dibattit o deve tradursi in lavoro. Si 
dibatta e si approfondisca, ma si ten-
ga conto, da una parte, che non c'è 
bisogno soltanto di approfondimento e 
di dibattito , ma c'è bisogno anche di 
punti certi e saldi, di fiducia e di 
slancio. E si tenga conto, poi, di altre 

vdue cose: prima di tutto, che ci deve 
essère sempre un legame della discus-
sione con l'iniziativ a da prendere, con 

'  le lotte da organizzare (e con la lotta 
contro l'avversario, i suoi attacchi, le 
sue deformazioni). n secondo luogo 
che la discussione deve portare a de-
cisioni chiare e impegni validi per 
tutti , in modo da evitare che il partit o 
cada nell'immobilismo. Scusatemi se 
aggiungo ancora un'altr a osservazione. 
con un richiamo forse un po' scolastico. 
a chiarezza non viene solo dai dibattiti . 

dalle riflessioni. Si sente continuamen-
te dire che « su questo problema bi-
sogna rifletterc i », « su questa questio-
ne bisogna fare chiarezza», e questo 
obiettivo bisogna dibatterlo a fondo». 
Giustissimo. a non dimentichiamo, in 
quanto marxisti, un punto essenziale, 
che rappresenta il vero e propri o salto 
filosofico compiuto da x e che con-
siste in sostanza in queste sue consi-
derazioni, contenute nelle famose Tesi 
su Feuerbach, in risposta alla conce-
zione che aveva Feuerbach della in-
fluenza che le circostanze materiali 
esercitano sulla attivit à umana vista to-
talmente separata da esse. e : 

 questione se al pensiero umano 
spetti una verità oggettiva non è que-
stione teoretica bensì una questione 
"  pratica ".  Nella prassi l'uomo deve 
provare la verità, cioè la "  realtà " 
 e il  "  potere "  [del pensiero, cioè la 
capacità di trasformare la realtà], ti 
carattere immanente del suo pensiero... 

 coincidenza del variare delle cir-
costanze dell'attività umana o autotra-
sfqrmazione può essere concepita o 
compresa razionalmente soltanto come 
"  prassi rivoluzionaria "...  Tutta la vita 
sociale è essenzialmente "  pratica "... 
Tutti i misteri che trascinano la teo-
ria verso il  misticismo trovano la lo-
ro soluzione razionale nella prassi uma-
na e nella comprensione di questa 
prassi ». 

Tutto ciò vuol dire, in sostanza, che 
. la pratica non va considerata soltanto 
come metro di verifica della teoria, 
della strategia, della linea, ma come 
fonte di conoscenza, di chiarezza e di 
quelle verità che si possono via via 
acquisire.

Concludo comunicando ai compagni 
che il tesseramento — ma si tratt a di 
dati ancora non definitivi , dei quali 
mi ha informato ora il compagno Na-
politano —, nelle dieci giornate, ci ha 
portato già a 506 mila iscritti . 37 mila 
in più rispetto alla stessa data del-
l'anno scorso, di cui 19 mila nel -
zogiorno, con una percentuale più alta 
di reclutati e con una conferma del-
l'aumento della percentuale delle com-
pagne che, nell'ambito di questi 506 
mila, passa dal 17 per  cento al 19 
per  cento. Vorrei che da questo indice, 
positivo anche se ancora iniziale, traes-
simo conferma che non solo una ripre-
sa del partit o è possibile, ma che nel 
partito , nelle masse profonde dei no-
stri militant i c'è si volontà di discu-
tere. di comprendere, di partecipare, di 
contare, ma c'è anche grande voglia 
di lavorare, di combattere, di andare 
avanti. 

Gli interventi 
(dalla pag. 6) 

sabilità che ci sono di fron-
te. E' tuttavia nostro dovere 
lottare contro gli attuali in-
dirizzi del governo e dei gran-
di centri del potere econo-
mico, combattere vigorosa-
mente le tendenze a favorir e 
lo sfascio del Paese. a per 
far  questo dobbiamo sviluppa-
re — come ha detto Chiaro-
monte — il legame con le 
masse, con le loro esigenze, 
consapevoli che l'inflazione 
non è solo un processo eco-
nomico ma un processo poli-
tico in cui si sviluppa la lot-
ta fra le classi e una vera 
e propri a lotta per  l'egemo-
nia. 

Una lotta di opposizione 
dunque, ma finalizzata all' 
obiettivo di mutare la dire-
zione politica del Paese, con 
una concezione dell'unit à che 
abbia sempre al centro una 
pratica combattiva e polemi-
ca. Bisogna indicare nel -
zogiorno non solo gli obietti-
vi ma anche gli avversari 
politici e sociali dei processi 
unitari , che aiuti a forzare le 
resistenze, annidate soprattut-
to nella . e a coinvolgere 
i tiepidi consenzienti. 

a lotta per  uno sviluppo 
di tipo nuovo, la linea del-
l'austerità come noi la inten-
diamo. vincono solo se si af-
ferma una nuova direzione 
polìtica del Paese che abbia 
un controllo reale degli stru-
menti di politica economica. 
che sappia garantire fl  con-
senso necessario, soprattutto 
delle grandi masse meridio-
nali. Questa lotta deve essere 

caratterizzata dall'obiettiv o 
della programmazione. -Una 
programmazione guidata e 
realizzata da noi e dalle altre 
forze democratiche. Noi dob-
biamo garantire anche la ne-
cessaria gradualità nell'at-
tuazione di questi processi. 
Non si possono infatt i sposta-
re risorse dall'assistenza agli 
investimenti se non con gra-
dualità. senza passaggi trau-
matici. n questo quadro ha 
grande importanza soprattut-
to nel o il conso-
lidamento dei processi unita-
ri  fr i noi e i compagni so-
cialisti: può essere un gran-
de punto di riferimento  per 
grandi masse. Alla base del-
la nostra iniziativa tuttavia 
non può esserci un rapporto 
pedagogico con le masse ma 
legami concreti, la capacità 
di collegarsi alle esigenze rea-
li . ai bisogni veri della nostra 
gente. :' 

Pinelli 
Tre sono le questioni — ha 

detto fl  compagno Pinelli, 
dichiarandosi d'accordo con 
la relazione di Chiaromonte 
e con le iniziative proposte 
— che a me interessa affron-
tare. a prima questione è 
quella dell'autoregolamenta-
zione dello sciopero, che a 
mio parere da troppe tempo 
si trascina in modo sbaglia-
to. Qualcuno si è convinto 
che « se codificata o stabi-
lita» per  legge, possa co-
stituir e un'arma contro gii 

autonomi. U rischio che cor-
riamo è invece quello di re-
galare spazi a chi ha tutto 
l'interesse a limitar e fl  dirit -
to di sciopero dei -lavoratori . 
Occorre quindi fare, noi 
stessi. proposte precise. 
uscendo dal pantano della 
genericità. 

a seconda questione è 
quella del ruolo dèi lavoratori 
e del sindacato nella lotta per 
la realizzazione delle riforme. 

a più parti ci si chiede se i 
lavoratori siano in grado oggi. 
di rispondere positivamente a 
queste esigenze. Credo di sì: 
a patto che si crei un giusto 
rapporto tra lavoratori e sin-
dacato e tra questi e le isti-
tuzioni. i partit i e gli organi 
di tutela e di controllo. a 
classe operaia rimane un pun-
to di riferiment o per  l'inter o 
Paese. Alcuni però sostengono 
che non lo è; dicono: non è 
matura, non ha la necessaria 
« cultura di governo ». n par-
te può anche essere vero, ma 
facciamo attenzione a non 
bollare come e corporative » le 
richieste di superamento di 
disagi e difficolt à che ogni 
lavoratore incontra nello svol-
gere fl  propri o lavoro, e che 
sono propri e diversi per  ogni 
singolo mestiere. Anche qui. 
dunque, non generalizziamo. 

o questo anche perché sen-
to fortemente l'esigenza di ca-
larci nella realtà, di fare lot-
te per  fl  conseguimento di ri-
sultati positivi. Faccio l'esem-
pio di »jna grande fabbrica di 
Bologna con oltre mille ope-
rai del settore delle Grandi 

, dove i lavoratori ,

hanno impostato una lotta con-
tr o l'azienda per  la salute 
nella fabbrica, coinvolgendo le 
struttur e cittadine e sanita-
rie, creando cosi le premesse 
per  l'applicazione deua rifor-
ma sanitaria. E' un'esperien-
za che testimonia la maturit à 

^dei lavoratori 
a terza questione è la ri -

forma dei trasporti . Voglio di-
re molto chiaramente: sulla 
battaglia per  la riform a delle 
ferrovie giochiamo motta del-
la nostra credibilit à se non di-
venterà operante entro il . 
A questo proposito vanno su-
perate diversità fra partit o e 
sindacato e raccordo tra PC
e PS  e tra le rispettive com-
missioni Trasporti può aprir e 
nuove e più avanzate prospet-
tive. 

Sassolino 
o trovare il giu-

sto equilibri o — ha iniziato 
Antonio Bassouno — tra l'ini -
ziativa di massa del partit o 
e la discussione politica su 
Questioni di fondo che vanno 
anche al di là degli ultimi 
tr e anni. o dico non per 
sminuire gli error i che ab-
biamo compiuto e le nostre 
difficolt à ma propri o per  ve-
dere la portata più vera e 
profonda di problemi non con-
tingente .he ci stanno di fron-
te. Per  iioi è importante ave-
re fl  senso deua prova da 
arfron are, fl  livello di uno 
scontri'  del tutto inedito. An-
che ora che siamo aU'oppo-

sizione avvertiamo la diffi -
coltà del nostro compito; non 
si tratt a infatt i di ripetere 
storie già vissute, un copione 
già recitato.  problemi che 
abbiamo davano sono com-
pletamente nuovi, in primo 
luogo per  la complessità, le 
articolazioni e le contraddi-
zioni della società italiana di 
oggi. Ce ne possiamo meglio 
rendere conto propri o oggi, 
a dieci anni dal '69. 

l giudizio su quello che è 
accaduto allora è un punto 
importante. o che in 
quegli anni vi fu. pur  con 
limit i ed errori , una svolta 
positiva, vi fu una rottur a 
degli equilibr i che. attraver-
so grandi battaglie, portò a 
decisive innovazioni fje lotte 
per  una nuova organizzazio-
ne del lavoro e per  la cre-
scita di una democrazìa dif-
fusa, l'autonomia del sinda-
cato. i consigli operai). E in 

, a differenza che in al-
tr i Paesi non si tratt ò di un 
fatto effimero propri o perchè 
quella rottur a ebbe un segno 
operaio, e grazie abe nostre 
scelte politiche, alle apertu-
re verso i giovani. Sono par-
tit e di lì le grandi spinte che 
hanno portato alle avanzate 
del 74. 15 e 76. 

Non sottovaluto l'importan -
za degli anni '60-'62. ed anzi 
sottolineo il valore delle scel-
te che compimmo nel '56, * 
operazione di nuova e rinno-
vatrice cultura politica che 
compimmo. a la svolta si 
colloca, a mio giudizio, nel 
'68-'69. Perciò non condivido 

Segue a pag. 8 
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